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Vescovi umbri, 
un appello 

all'obiezione 
di coscienza 

Documento che condanna con forza la corsa 
agli armamenti, il razzismo, lo sfruttamento 

PERUGIA — «La nostra Chiesa um
bra si impegna a favorire l'obiezione 
di coscienza al servizio militare, a co
stituire a tale scopo un suo Ufficio 
regionale, ed inoltre, a diffondere Po-
biezione e la produzione al commer
cio delle armi». È in questo passo il 
•cuore» dell'appello per la pace, rivol
to dai vescovi umbri alla popolazio
ne In occasione della Pasqua. Un in
vito a credenti e non credenti per un 
impegno concreto per la pace 
air«urgentc dovere della pace». Il 
messaggio del Vescovi umbri, come 
ha detto monsignor Vittorio Perl, di
rettore del Centro regionale umbro 
di pastorale, che lo ha presentato 
questa mattina alla stampa, non è 
un documento sistematico, organi
co, che prende in considerazione tut
ti gli aspetti dei pericoli per la pace, è 
soltanto un messaggio che si rivolge 
più alla volontà che all'Intelligenza, 
e vuole spingere ad operare, piutto

sto che a studiare il tema della pace. 
Nasce, come espressione dell'esigen
za e «dovere primario» del Vescovi 
umbri di annunciare a promuore la 
pace «in una stagione in cui si cessa 
di fare e di minacciare la guerra e 
mentre la produzione, 11 commercio, 
la politica delle armi sono sempre 
più vasti, in una folle corsa agli ar
mamenti», in questo 1986 che l'Onu 
ha dichiarato Anno internazionale 
della pace e In preparazione della 
giornata di spiritualità e di preghie
ra per la pace voluta da papa Gio
vanni Paolo II che vedrà ad Assisi, In 
ottobre, unite nel nome della pace, le 
diverse confessioni cristiane e le va
rie religioni del mondo. Un messag
gio contraddistinto da tanti interro
gativi quello della Conferenza epi
scopale umbra ma anche estrema
mente esplicito là dove si esprime la 
•condanna precisa della corsa agli 
armamenti e del mercanti delle ar

mi, del terrorismo e del razzismo, 
dell'oppressione e dello sfruttamen
to, dell'Ingiustizia e della negazione 
del diritti fondamentali della perso
na». Un documento che richiama 
tutti al proprio impegno: la Chiesa e 
le chiese, i cristiani e non. Tutti, go
vernanti, politici, chi opera nella 
pubblica amministrazione e nel so
ciale, chiamati ad operare in colla
borazione il sostegno reciproco «per 
giungere a quelle mete che stanno 
maturando e, se pur ancora lontane, 
sembrano Intravvedersl». È un Impe
gno che in Umbria è da decenni pa
trimonio diffuso tra la gente, le forze 
politiche sociali, le istituzioni locali. 
Con le Indicazioni concrete a favore 
dell'obiezione di coscienza, la Confe
renza episcopale umbra è il primo 
organismo del genere che prende an
che l'iniziativa di Istituire a tale sco
po, al suo Interno, un Ufficio regio
nale, una struttura che favorisca l'o

rientamento dei giovani verso l'obie
zione di coscienza. Sottolinea monsi
gnor Perl: «Non come fuga ad un im
pegno, ma come un Impegno diverso 
al servizio della società». (A questo 
proposito viene da ricordare come 11 
Comune di Perugia, sia stato il pri
mo in Italia a Istituire un «Ufficio 
pace e disarmo», all'Interno del «Pro
getto giovani»,per informare i giova
ni sulle possibile di obiezione di co
scienza al servizio militare e per uti
lizzare 1 giovani obietori di coscienza 
In compiti di promozione per la pa
ce). Non quindi l'obiezione fiscale, 
come nell'appello «Beati 1 costruttori 
di pace», del Vescovi veneti, ma un 
invito a incrociare le braccia ogni 
qualvolta si sa che il prodotto del 
proprio lavoro genera strumenti di 
morte. 

Giuseppe De Cesare 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — «Rlen ne va 
plus» ripetono monotoni i 
•croupier» ai quattro tavoli 
di «roulette» funzionanti, 
mentre la pallina bianca 
compie una decina di giri 
prima di far tirare il fiato al 
giocatori. Ma le puntate non 
si fermano per questo. Conti
nua. infatti, a puntare, su 
nuovi sviluppi, il magistrato 
che conduce le indagini sulla 
colossale truffa ai danni del 
Comune partita proprio da 
questi tavoli; continuano a 
puntare, sul polverone, certi 
ambienti coinvolti nell'altro 
scandalo veneziano, quello 
delle tangenti, per riprende
re un po' il fiato; e continua
no, soprattutto, a puntare, 
sull'impunità, l cambisti 
(una particolarmente per
versa categoria di usurai: 
prestano soldi a interessi in
credibili, anche il cento per 
cento in 24 ore, a giocatori-
polli rimasti senza contanti e 
che si illudono di rifarsi in 
poche ore) anche se negli ul
timi tempi si fanno vedere di 
meno sotto al casinò. Dietro 
a quella pallina si susseguo
no i colpi di scena. Non e ve
ro, come dice il «croupier» 
che «nen ne va plus», che 
nessuno gioco è più ammes
so. Anzi, i giochi — che han
no coinvolto già una sessan
tina di persone, tra cui l'ex 
sindaco socialista Mario Ri
go — sembra debbano pro
durre tra breve altri clamo
rosi risultati. 

Tre fermate di vaporetto 
da piazzale Roma, due brevi 
calli, un ponticello diagonale 
e ti trovi a Ca' Vendramin 
Calergi, la sede invernale del 
casinò. Un secolo fa vi morì 
Richard Wagner ma deve es
sere l'ultima cosa che passa 
per la mente ai visitatori im
pegnati a sfidare la fortuna. 
Alia solennità delle sale fa da 
contraltare l'abbigliamento 
•casual» di molti clienti. Qui 

a Venezia non slamo ancora 
arrivati alle «slot machines», 
entrate Invece a Saint Vin
cent, ma a giocare vengono 
oggi un po' tutti i ceti sociali. 

E difattl, le «fiches» tonde 
rosse (cioè la puntata mini
ma: lOmila lire) si sprecano. 
CI sono anche I gettoni da 50, 
lOOmila e i pezzi rettangolari 
da un milione, ma sono vera
mente pochi rispetto al nu
mero dei presenti (sono divi
si in una decina di sale e 
sparsi su due piani, quindi è 
difficile contarli, ma a oc
chio e croce alia mezzanotte 
tra mercoledì e giovedì sa
ranno un 400). Le grosse ci
fre si puntano per lo più al
l'unico tavolo in funzione 
dello «chemin de fer», al pri
mo plano. Otto giocatori, 
due donne e sei uomini, si af
frontano tra loro. In questo 
gioco il casinò non partecipa 
direttamente. Si limita a ge
stire la partita e a far scon
trare i clienti. Per tale servi
zio incassa ad ogni mano II 5 
per cento della vincita. E a 
fine serata sarà un'enormi
tà. Poi ci sono le mance che 
ogni vincitore concede più o 
meno generosamente e che 
Uniscono per il 54 per cento 
al Comune e per 1146 per cen
to al personale. Percentuali e 
mance, sotto forma di «fi
ches», precipitano ogni volta 
in due distinte feritoie aperte 
sul tappeto verde e collegate 
a due cassette di metallo 
chiuse a chiave (a fine serata 
saranno aperte alla presenza 
di funzionar] del Comune, 
ispettori del casinò e rappre
sentanti del personale). 

Meno passivo l'Intervento 
della casa agli altri tavoli 
(roulette, black jack e trente-
quarante). I «croupier» am
ministrano direttamente, 
giocando con i clienti, 1 fondi 
del casinò. 

Tutto questo vuol dire, al
la fine dell'anno, fior di mi
liardi per il Comune. Miliar
di che la banda smascherata 

Venezia dopo gli scandali che hanno coinvolto finora ben 11 esponenti socialisti 

Rien ne va plus? No, attorno 
al Casinò si gioca una giunta 

Quella in carica, travolta da arresti e comunicazioni giudiziarie, vuole restare in carica - Ma inchie
ste e giochi continuano - De Piccoli, segretario regionale Pei: «Le dimissioni sono lo sbocco inevitabile» 

VENEZIA — La seda astiva dal casinò a Udo 

in questi ultimi mesi ha cer
cato con successo di decurta
re. 

Tutto è iniziato nell'82, al
l'indomani del blitz della 
guardia di finanza nei quat
tro casinò municipali In atti
vità in Italia. Quella di Vene
zia risultò l'unica casa da 
gioco completamente pulita, 
tanto da meritarsi l'encomio 
ufficiale del ministro dell'In
terno. Ma da quel giorno, per 
assurdo, sono cominciati 1 
guai. Un gruppo di «crou
pier» escogitò un piano per 
truffare il Comune. D'accor
do tra loro e reclutato un pu
gno di giocatori compiacenti 
(in gergo «teste di legno») si 
erano organizzati in questo 
modo: le «teste di legno» si re
cavano come sempre al casi
nò, ma intascavano vincite 
fasulle e cambi maggiorati 
di «fiches». Poi riconsegna
vano il «bottino» ai «crou
pier», non prima di aver trat
tenuto una determinata per
centuale. Dopo un paio d'an
ni, qualcosa si è inceppato: è 
scattata l'inchiesta giudizia
ria e le sorprese si sono acca
vallate le une alle altre, fino 
agli arresti del dicembre 
scorso e alla recentissima 
comunicazione giudiziaria 
nel confronti dell'ex sindaco 
Rigo. E lo scandalo-casinò, a 

Venezia, si è sovrapposto a 
un altro pacchetto di Indagi
ni giudiziarie, quelle per le 
•tangenti» che hanno coin
volto, a vari livelli, qualcosa 
come 11 esponenti socialisti, 
alcuni di primissimo piano. 
In poco tempo, l'Intero Par
tito socialista, con tutte le 
sue correnti è stato travolto 
da una vera e propria bufera. 
E così la giunta comunale, 
che però vuole a tutti i costi 
restare a galla. 

•Non si tratta di un inci
dente di percorso — ammo
nisce Cesare De Piccoli, se
gretario regionale comuni
sta — perché lo scandalo col
pisce una giunta già in forte 
difficoltà. Dei fondi per la 
legge speciale su Venezia — 
900 miliardi — solo Ieri è sta
ta decisa una parziale utiliz
zazione. Non c'è una propo
sta univoca sul destino di 
Porto Marghera. La giunta 
ha fatto perdere al Comune 
il suo ruolo di centro di go
verno, perché è diventata 
prassi consolidata quella di 
fare i giochi altrove. 

Quindi cosa c'è da fare? 
•Mi pare evidente che per 

motivi di programma e di 
credibilità dell'esecutivo, c'è 
bisogno di azzerare la situa
zione». 

Che vuol dire azzerare la 
situazione? Che la giunta si 
deve dimettere? 

•Non Io abbiamo ancora 
chiesto formalmente ma 
questo è lo sbocco inevitabi
le». 

Per andare dove? 
«Al Psl, Innanzitutto, chie

diamo una coraggiosa inver
sione di rotta. Una presa 
d'atto della degenerazione 
politica di una parte del suo 
gruppo dirigente e un riesa
me della sua concezione di 
centralità». 

Gli sbocchi politici di que
sto processo di rigenerazio
ne? 

«Il problema è ristabilire 
un rapporto di credibilità 
con la città, avere un pro
gramma di governo centrato 
sui problemi aperti e sulle 
grandi potenzialità di Vene
zia e dei veneziani, far leva 
sulle energie migliori dello 
schieramento democratico e 
progressista che si è confer
mato anche dopo il 12 mag
gio '85». 

In sostanza chiedi un go
verno di programma? 

•Non mi pare che ci siano 
ancora le condizioni per pre
cisare la nostra proposta». 

Guido Dell'Aquila 

Domani si conclude la settimana di protesta di ambientalisti e Fgci 

La Montedison inquina il mare? 
E allora boicottiamo la Standa 

ROMA — Decisamente un 
successo, questa «settimana 
di boicottaggio» ai magazzi
ni Standa indetta per prote
stare contro gli scarichi in
dustriali che la Montedison 
(proprietaria della Standa) 
riversa nel Mare Adriatico. 
Ogni giorno oltre 3000 ton
nellate di rifiuti, provenienti 
dagli stabilimenti Fertimont 
e Montefluos, vengono get
tati in mare, davanti a Vene
zia. Sono scorie che conten
gono grandi quantitativi di 
fosfati oltre a piombo, arse
nico e cromo, e vanno ad 
agravare la già pesante si
tuazione dell'alto Adriatico, 
un «mare chiuso» con un ri
cambio lentissimo, con fon
dali di soli 23-30 metri e 
quindi con acque basse, e as
sediato da fìtti insediamenti 
costieri urbani e industriali. 
In quella zona di mare, inol
tre, il Po porta tutti i suoi ri
fiuti. 

La manifestazione, che 
non è solo di protesta, ma di 
coinvolgimento dell'opinio
ne pubblica sull'avvenire e la 
salvezza di uno dei nostri 
mari, è stata organizzata da 
Tenti associazioni ambienta
liste (suddivise in 400 gruppi 
locali) tra cui la Lega am
biente. WWF, Lipu, Lav. Ac

canto, e assai impegnati, i 
giovani della Fgci. Si calcola 
che duemila, tra ragazze e 
ragazzi, abbiano preso parte 
al volantinaggio dinanzi a 
centinaia di magazzini Stan
da sparsi un po' in tutta Ita
lia. 

Il maggior successo è sen
za dubbio quello di Verona, 
dove almeno il 50 per cento 
dei clienti ha fatto marcia 
indietro, preferendo un altro 
negozio, ma tutto il Veneto 
(con l'eccezione di Rovigo) 
ha risposto positivamente 
all'iniziativa. E così è stato in 
Emilia Romagna, regione 
che vede il più alto afflusso 
turistico sulla sua riviera. Le 
manifestazioni si sono arti
colate in modo diverso, a se
conda della fantasia dei vari 
gruppi ambientalisti, lascia
ti liberi — come è ormai tra
dizione — di adottare le for
me di propaganda che più 
preferivano. Così, ad esem
pio, nel Veneto sono stati or
ganizzati concertini e piccole 
rappresentazioni teatrali; a 
Milano e a Roma, oltre che 
davanti ai punti di vendita, 
manifestini sono stati distri
buiti, simbolicamente, da
vanti alla Borsa. Soprattut
to, ovunque, si è cercato di 
parlare con la gente e di spie

gare come il boicottaggio dei 
magazzini Standa fosse il 
modo più diretto di coinvol
gere i cittadini nella difesa 
del mare Adriatico, un mare 
che è di tutti, ma che la Mon
tedison, anche con il ricatto 
occupazionale, continua ad 
usare come una pattumiera. 

«Voi, ragazzi, non esagera
te?» — ha chiesto più d'uno. 
•Signore, lei sa a quanto cor
rispondono 3000 tonnellate 
di scorte al giorno?» è stata la 
risposta. E poi hanno spiega
to che più o meno 3000 ton
nellate somigliano, come 
mole, alla nettezza urbana 
che ogni giorno produce una 
città come Roma (pari a 700 
grammi di rifiuti per ogni 
abitante). 

In alcune città, ad esem
pio Genova, il boicottaggio è 
cominciato addirittura sa
bato scorso, ma ovunque è 
stato sospeso martedì pome
riggio in segno di solidarietà 
con la lotta che i dipendenti 
della Standa stanno condu
cendo contro i licenziamenti. 

Le organizzazioni ambien
taliste e la Fgci hanno deciso 
questo tipo di protesta dato 
che la Montedison sembra 
voler ignorare l'ordine del 
giorno votato dal Senato, 
nell'ottobre '85, che chiedeva 

la sospensione degli sarichi 
entro il giugno di quest'an
no. 

Qualcosa, comunque, l'a
zione di questi anni dei par-
lamenari di sinistra e degli 
ambientalisti ha già conqui
stato. La Montedison, inrat
ti, è stata costretta a ridurre i 
fanghi dell'Ausidet non pro
ducendo più l'acido fosforico 
direttamente dalle fosforiti, 
ma acquistandolo all'estero 
e avviando modifiche del ci
clo produttivo. Inoltre ha do
vuto prevedere l'eventuale 
riutilizzo dei gessi della 
Montefluos. Per quanto ri
guarda, invece, ia Ferti
mont, vi è solo la proposta di 
una discarica a terra, la cui 
realizzazione richiede tempi 
lunghi, costi elevati per la 
collettività e pericoli di in
quinamento. In ogni caso la 
Montedison è intenzionata a 
continuare a scaricare alme
no 2500 tonnellate al giorno 
di fanghi Fertimont, con tut
te le prevedibili conseguenze 
per l'alto Adriatico. 

Ecco, quindi, la mobilita
zione dei giovani ambienta
listi e della Fgci per spiegare 
a tutti che l'Adriatico è anco
ra in gravissimo pericolo. 

Mirella Acconciarne»» 

Partiti uniti nella città ferita dal bradisismo 

Formata a Pozzuoli una 
«giunta di rinascita» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nella città ferita 
a morte dal bradisismo vede 
la luce una giunta per la ri
nascita. A Pozzuoli — 75 mi
la abitanti di cui 25 mila tut
tora sfollati a distanza di tre 
anni dai giorni in cui sem
brava imminente un'eruzio
ne del vulcano sotterraneo 
— è stata eletta la scorsa 
notte un'amministrazione 
comunale del tutto anomala 
rispetto al panorama politi
co generale: è composta in
fatti da comunisti, democri
stiani e socialisti nonché da 
Psdi e Pli. All'opposizione 
Pri e Msi. Sindaco e il sociali
sta Nino Ciarleglio, vicesin
daco il comunista Camillo 
Sebastiano. Nell'esecutivo 
sono presenti un altro asses
sore del Pei, tre della De ed 
uno rispettivamente del Psdi 
e del Pli. «Un accordo politi
co eccezionale così come è 
eccezionale la situazione di 
Pozzuoli». Per più di un an
no. dall'agosto 1983 al set
tembre 1984, il suolo di Poz
zuoli si è innalzato giorno 
dopo giorno di 2-3 millime
tri; migliaia le scosse, fino al 
sesto grado della scala Mer
cati!. Gli sfollati in quel pe
riodo furono più dì 40 mila. 

Una città sconvolta. «L'espe
rienza di questi anni — com
menta Il compagno Arturo 
Marzano, capogruppo consi
liare del Pei — ci ha insegna
to che né la giunta di sini
stra, in carica nella fase acu
ta del bradisismo, né quella 
successiva di pentapartito 
potevano farcela di fronte al
la complessità dei problemi 
da affrontare». 

In queste settimane la De 
e le altre forze del pentapar
tito hanno tentato in vario 
modo, a livello provinciale e 
nazionale, di boicottare l'in
tesa. Lo ammette lo stesso 
segretario cittadino della De. 
l'avv. Mario D'Orlano: «Ci 
siamo decisi ad appoggiare 
una giunta straordinaria af
finché gli interessi della città 
prevalessero su quelli dei 
partiti. Le etichette che piac
ciono a Roma qui non servo
no a nulla». 

Questa di Pozzuoli ha le 
caratteristiche di una vera e 
propria giunta di program
ma; lo dice II sindaco Ciarle
glio, gli fa eco 11 segretario 
De: «L'abbiamo concorde
mente definita straordinaria 
e a termine, anche se non ho 
mai visto una giunta eterna. 
È evidente che la durata del

l'amministrazione è legata 
alla capacità operativa che 
dimostrerà rispetto agli ob
biettivi concordati». Spiega il 
compagno Marzano: «Le 
priorità sono il risanamento 
urbanistico e il recupero del 
centro storico. Si tratta di ri
pensare la città rendendola 
sicura rispetto al fenomeno 
bradisismico». 

È una fase molto delicata; 
la legge finanziaria ha messo 
a disposizione di Pozzuoli 
200 miliardi: serviranno per 
ultimare la costruzione di 
Monteruscello, una città nel
la città per 15 mila abitanti, 
ideata col contributo diretto 
dell'Università; ma anche 
per risanare i vecchi quartie
ri del centro dove è previsto 
l'abbattimento di circa 6 mi
la vani. Unico ad opporsi alla 
giunta il Pri, critico verso i 
progetti della «nuova Poz
zuoli» disegnati dai «cervelli» 
dell'Ateneo napoletano. 

A Pozzuoli si è votato per 
l'ultima volta nel giugno 
1983: il consiglio comunale è 
formato da 15 consiglieri De, 
11 Pei, 5 Pri, 4 Psi, 3 Psdi, 1 
Pli e 1 Msi. 

Luigi Vicinanza 

ROMA — «I promotori del referendum contro la caccia si 
sono sottratti a un confronto ravvicinato con noi. Puntano 
all'agitazione strumentale, non hanno argomenti». Gli ar
gomenti non mancano invece a Carlo Fermariello, presi
dente dell'Arci-caccia, e sono stati rovesciati a piene mani 
Ieri, ne! corso di una conferenza stampa. Talvolta sono stati 
accompagnati da epiteti coloriti e un po' aggressivi rivolti 
all'indirizzo delle controparti. 

La legge 968 del *77, che ora si vuole in larga parte abro
gare, è un provvedimento avanzato rispetto agli altri paesi. 
Conferisce all'attività venatoria una dimensione pubblica e 
prevede tutta una serie di interventi a protezione della fau
na e dell'ambiente. Per diversi aspetti ha anticipato i conte
nuti della direttiva emanata due anni dopo dalla Cee e 
attualmente all'esame della Camera. Fermariello insiste a 
far notare I limiti già posti al calendario venatorio e alle 
specie cacciabili. Nel resto d'Europa non vi è caccia control-

referendum 
a altre mire» 

lata, non c'è limite di carniere, non c'è obbligo d'esame per 
i praticanti. Si spara alle oche, ai gabbiani, ai corvi, ai co
lombacci, ai passeri. 

Ma la contestazione più severa mossa ai promotori dei 
referendum è un'altra. Ne! momento In cui essi denunciano 
la caccia come degenerazione consumistica e supermercato 
hanno organizzato dei referendum che, in caso di successo, 
lascerebbero in piedi proprio quella caccia nelle riserve (art. 
36 della legge 968) che riduce l'attività venatoria ad un fatto 
privatistico, dì censo, di speculazione. 

In realtà è stata avviata una macchina referendaria stru
mentale ed Inutile proprio mentre sono in corso, da più 
parti, Iniziative per meglio regolamentare la caccia e me
glio praticarla, e per nuovi impegni amblentalistici. Ecco 
allora che il discorso si sposta sulle reali Intenzioni dei 
manovratori di questa campagna. «È falso — sostiene Fer
mariello — che l'iniziativa non abbia padrini politici. I radi

cali in crisi puntano per questa via a nuove aggregazioni 
che destabilizzino 1 maggiori partiti. Si punta ad un partito 
verde più consistente e meno folkloristlco. Noi ci batteremo 
contro queste operazioni, così come non approviamo chi si 
agita per dare vita al partito dei cacciatori. Sono scelte 
subalterne e perdenti. Dannosi e inutili ad un tempo, questi 
referendum». 

L'Arci-caccta si appresta a dar vita ad una serie di inizia
tive nel paese e altre ne svolgerà l'Unavi — che riunisce 
l'associazionismo delle doppiette — a partire da quella già 
fissata per il 16 aprile a Roma. •Invece di referendum che 
dividono il paese — conclude Carlo Fermariello — molto 
più utile sarebbe stato un impegno comune di cacciatori, 
ambientalisti, agricoltori e istituzioni nella lotta contro gli 
inquinamenti e in difesa degli habitat della fauna*. 

Dall'Arci-caccia viene dunque un rinnovato appello al 
confronto e a soluzioni realistiche e fondate dei problemi. 
Ma sia sul fronte dei cacciatori che su quello degli ambien
talisti sono in molti a spingere per uno scontro frontale, per 
una polemica lacerante. I polveroni agitatori, però, non 
servono agli equilibri ambientali che tutu affermano di 
voler tutelare. 

FaWokìwinW 

Terrorista di destra 
estradata dalla Gran Bretagna 

ROMA — L'estremista di destra Serena De Pisa è stata estra
data dalla Gran Bretagna. Era ricercata per due ordini di 
cattura della magistratura romana e milanese. 23 anni, ro
mana, la De Pisa deve rispondere alle accuse di strage, per 
avere nell'ottobre dell'82, durante una rapina all'agenzia 22 
del Banco di S. Spirito, all'Eur di Roma, lanciato una bomba 
a mano, ferendo numerose persone, e di banda armata e 
associazione sovversiva. La De Pisa è infatti considerata un 
esponente di primo plano del Nuclei armati rivoluzionari, 

I medici minacciano scioperi 
subito dopo Pasqua 

ROMA — «Subito dopo Pasqua si scatenerà l'ira del medici di 
famiglia». Lo ha affermato il segretario generale della 
Fimmg, Mario Boni, Il più forte sindacato del medici di base, 
esprimendo la protesta della categoria che «non è stata con
vocata per il rinnovo» della convenzione-contratto, scaduta 
ormai da circa 10 mesi». L'attesa è legata anche alla verifica 
di governo, che potrebbe comportare spostamenti nelle pol
trone ministeriali. Anche i medici pubblici-dipendenti atten
dono che si concluda la verifica per reclamare la soluzione 
dei problemi ancora aperti. «Se ciò non dovesse avvenire — 
ha detto Aristide Paci, segretario deH'Anaao-Simp — sarem
mo costretti a riprendere le azioni sindacali». 

Reggio Calabria: docente morde 
al volto il padre di un allievo 

REGGIO CALABRIA — La squadra mobile di Reggio Cala
bria sta facendo indagini su un episodio accaduto nei locali 
dell'Istituto tecnico per geometri «Righi» dove un docente, 
l'ing. Paolo Tripodi, di 55 anni, nel corso di una colluttazione, 
ha ferito, al volto, a morsi il padre di un suo allievo, Franco 
Labate, di 48 anni, un imprenditore edile molto noto ed ex 
vicepresidente della locale squadra di calcio. A) Labate, por
tato negli Ospedali Riuniti di Reggio Calabria, sono state 
riscontrate ferite lacero contuse al labbro superiore ed a 
quello inferiore. Il professionista è stato già sottoposto ad un 
intervento di chirurgia plastica, resosi necessario per il par
ziale distacco del labbro inferiore. La squadra mobile sta 
facendo indagini per chiarire i motivi e l'esatta dinamica 
della lite tra Tripodi e Labate. 

Parere del consiglio di circolo 
per far benedire una scuola 

CAVRIGLIA (Arezzo) — Il parroco di Cavrlglia, don Ilio Pa-' 
gnl, ha dovuto attendere il parere positivo del consiglio di 
circolo per poter benedire ia scuola elementare della cittadi
na. L'Intervento del consiglio di circolo è stato provocato 
dalle proteste di alcuni genitori l quali in esposti inviati al 
Provveditorato agli Studi di Arezzo e ad autorità locali soste
nevano che nelle scuole di Cavriglia non era rispettata la 
libertà di essere atei. Nella riunione del consiglio di circolo 12 
componenti si sono espressi a favore della benedizione pa
squale e uno si è astenuto. 

Madre e figlio trovati 
morti nel fiume Silé 

TREVISO — I corpi di una donna, Annachiara Bertuol, di 41 
anni di Silea (Treviso), e del figlioletto Alessio, di cinque 
mesi, sono stati trovati oggi nelle acque del fiume Site dal 
vigili del fuoco. Le ricerche erano cominciate ieri sera, dopo 
che il marito della donna si era rivolto ai carabinieri. Secon
do gli investigatori, non è escluso che la donna — che secon
do quanto si è appreso soffriva di esaurimento nervoso — si 
sia voluta togliere la vita insieme al piccolo. 

Deciso in Corte d'Assise: 
Cavallo resta in carcere 

MILANO — Luigi Cavallo rimarrà in carcere. In questo sen
so si sono espressi ì giudici della Corte d'Assise che hanno 
respinto una istanza di libertà provvisoria avanzata dalla 
difesa. Cavallo, estradato dalla Francia poco più di un mese 
fa, fu condannato la scorsa settimana a 4 anni di reclusione 
al termine del processo che vide la condanna di Michele Sin-
dona all'ergastolo. Il difensore avv. Franco Magliani ha an
nunciato ricorso in Cassazione. 

Consiglio dei delegati 
a «l'Unità» di Milano 

A «l'Unità* di Milano si è costituito il Consiglio dei delegati 
quale espressione sindacale dei compagni che lavorano nel 
settori dell'amministrazione e della fotocomposizione. In un 
passaggio particolarmente Importante per la vita del quoti
diano «l'Unità» i lavoratori intendono concorrere nel modo 
più fattivo ed intelligente al suo pieno rilancio convinti che 
impostare le relazioni industriali su un piano di pari dignità 
non possa che rafforzare l'immagine complessiva del giorna
le. Il Consiglio dei delegati sottoscrive per la Coop. Soci la 
cifra di mezzo milione. 

Il partito 
Convocazioni 
t senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA afta seduta pomeridiana d> mercotedl 2 aprila a ade sedute 

Dopo lune*! maialila è deceduta 

LINA STEFANI 
BARBIERI 

11 manto Orazio. le figlie Carla e Ro
berta. i generi Aldi-maro Contolini e 
Kiblo Arana. i nipoti Silvio e Luna, 
il fratello Ubaldo Stefani con la nto* 
glie Maro.1. la son-lla Renala col 
manto Luigi Roda, con immenso do
lori- nr informano fili amici I fune. 
rati ron rito civile avranno luogo il 
28 marzo alle ore lb partendo dall'a
bitazione. via de» Cioli 11/A. Setti-
gnano (Firenze) 
Fin-nzr, J8 marzo 1986 

Il Consiglio di Amministrazione e il 
Collegio sindacale della Fiorentina 
Gas s p a partecipano al tutto dell'o
norevole Orazio Barbieri, presidente 
della Fiorentina Gas. per la scom
parsa della moglie, signora 

UNA STEFANI 
BARBIERI 

Firenze. 38 marzo 1986 

Il direttore generate, i dirigenti e le 
maestranze tutte della Fiorentina 
G.» si untmrno al dolore che ha col
pito il presidente della società. Ora
zio Rarbtcn. per la scomparsa della 
cara moglie 

UNA STEFANI 
BARBIERI 

Firenzr 28 marzo I486 

Il dottor mg Bartolomeo Ghione e 
la famiglia sono \icini all'amico 
Orazio lUrbiin per la perdita delta 
rara moglie 

LINA STEFANI 
BARBIERI 

Firenze. 28 marzo 1986 

Nel «tu'ido anniversario della 
scomparvi del compagno 

LORENZO GU1DUCCI 
della sezione Cinecittà, iscritto al 
parili» dal l*MJ. partigiano. • fami
liari lo ncurdano e sottoscrivono 
•lOmila hn- per I Unità. 
Ruma. 28 marzo 1986 

Nel 3" anniversario detta scomparsa 
del compagno 

LORENZO GUIDUCCI 
ex partigiano iscritto al Pei dal 1943. 
la famiglia nel ricordarlo a compa
gni ed amici solit&crive lire 40 mila 
per 1 Umlà. 
Roma. 38 marzo 1986 

Tutti i compagni detta iniezione re
gionale del I Unità dell Emilia Ro
magna. sono vicini con tanto affetto 

• ad Alice per l'improvvisa scomparsa 
della sua 

MAMMA 
Bologna. 38 marzo 1936 

Dottor 

LEONARDO GRANATA 
nato il 39 1 1954. morto il 38 3 1965 
A tutti coloro rhr lo hanno conosciu
to ed amato, la famiglia ricorda il 
suo sorriso 
Firenze. 38 marzo 1986 

Un sezione Anzi di Cerano iNo), nel 
tngrsimo della scomparsa dell'indi
menticabile compagno partigiano 

ERALDO GASTONE 
(Ciro) 

sottosrnve lire 50 mila per l'Unità. 
Cerano «No». 38 mano 1986 
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